Ganzini G.B., Ricordo dei Promessi Sposi. Vedute prese dal vero nei dintorni di Lecco ed altrove, illustrative del Romanzo I Promessi Sposi, dedicate ad Alessandro Manzoni da G.B. Ganzini, s.l., s.d. (ma tra il 1860-73), s.n.t. 

Originale in: Lecco, Biblioteca Civica, Cons. A-II-10, in cassaforte. (una delle 16 vedute, la n. 11, riguarda la Rocca dell’ Innominato, rovine).

Il Ganzini (bresciano) fu il primo ad aprire nel 1860 uno studio fotografico in Milano; il Manzoni morì nel 1873; le foto delle vedute sono quindi attribuibili al periodo 1860-1870 ca.

——————————————————————

Brioli Maurizio crs., E il Manzoni lasciò fare ... in: 30 giorni [Trenta giorni], nella Chiesa e nel mondo, maggio 2004 (sul fotografo Ganzini e il Castello o Rocca dell’ Innominato):

«E IL MANZONI LASCIO’ FARE …

	Intanto, dopo aver aperto in Milano nel 1860 uno studio fotografico ed essere quindi passato alla storia come il primo ad aver introdotto l’allora nascente arte fotografica nella grande città meneghina, il signor Ganzini Giovan Battista un bel giorno si armò di macchina fotografica e treppiede e in un periodo che va tra il 1860 e il 1873 (anno della morte di Alessandro Manzoni) si mise in testa di produrre un album con una serie di vedute relative ai luoghi dei Promessi Sposi e di dedicarlo ed offrirlo al Manzoni stesso ancora vivente.
	Non poteva fare le cose a casaccio il Ganzini, già noto in Milano, quindi si avviò di buona lena verso Lecco e dintorni e cominciò a predisporre inquadrature e scatti con quella sua ingombrante e pesante scatola di legno che riusciva però a fissare sulla lastra immagini veramente belle. Fiero del suo lavoro, se ne tornò a casa e diede alle stampe il tutto, col titolo: «Vedute prese dal vero nei dintorni di Lecco ed altrove illustrative del Romanzo I Promessi Sposi dedicate ad Alessandro Manzoni da G.B. Ganzini». Questa rarità bibliografica non porta purtroppo né luogo di stampa né data, ma va inserita, come dicevamo, nel periodo tra il 1860 e il 1873. Se ne conserva un esemplare nella Biblioteca Civica Bovara di Lecco (colla segnatura: 66-247).
	La cosa curiosa è che la veduta n. 11, intitolata «Rovina del Castello dell’ Innominato», altro non è che una foto delle rovine della Rocca di Vercurago posta a cavallo tra Somasca e Chiuso, una volta a confine tra il territorio bergamasco e il milanese, così diroccata come si presentava prima dei restauri del 1893. Non ci dilunghiamo sulla storia passata di questa fortificazione, già ampiamente studiata, ma ci ha colpito il fatto che, in barba a tutte le congetture di chi ha voluto porre il Castello dell’ Innominato nei posti più disparati cercando di indovinare a quale castello davvero il Manzoni pensasse, il Ganzini (il primo e più famoso fotografo di Milano, l’abbiamo già ricordato) prenda camera e treppiede e si arrampichi fin lassù per fotografare proprio le rovine della Rocca di Vercurago.
	Cosa lo rendeva così sicuro, da avere l’ardire di dedicare questa foto addirittura all’autore del romanzo che quei luoghi faceva rivivere?».
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